5 maggio

ANONIMO (sec. XIV) Questo ignoto autore trecentesco, di cuf
non si conoscono che due soli componiments, quello che presentiamo qui al
lettore ¢ la Storia di Tobia, ha tutta Mingenuita, la naturalezza, la grazia
dei pittori del suo secolo, di Giotio in particolare,

ESPOSIZIONE DELLA “SALVE REGINA”

I. Quando vuolli salutare la Vergine Maria, imprima déi consi-
derare e penszare la sua grandezza, la quale & tanta che dal suo
Figliuolo in giuso non potrebbe essere maggiore. Onde non po-
trebbe essere pil esaltata e aggrandita, che essere chiamata Madre
d’'Iddio. Adunque approssimati a Lei, e allegramente le di’: « Salves,

I1. Quando hai cosi detto, e tu immantanente riconosci te me-
. desimo, e umiliati inverso la grandezza della Madre d'Iddio, e
. umilemente le di": « O Madonna mia, abbi pacienzia in verso me,

che sono vilissimo pii che tutte le creature, e sono ardito di stare
davanti a Te, e di salutare Te, che se’ reina del paradiso, donna
degli angeli e madre d’Iddio. Ma io mi confido della tua benigna
umilitade e della tua umile benignitade, che sosterrai me indegno
peccatore ¢ misero, e per la tua larghissima pietade accenderai il
quore mio del tuo amore e degnerai udire la mia salutazione e li
miei prieghi, Adunque io dird: Reginao».

IIL « T'u s¢’ Regina, e sotto il tuo reggimento e governamento io
voglio da quinci innanzi stare, e tutto mi sommetto alla tua se-
gnoria, accid che Tu mi reggi e governi pienamente. E non mi
voglio ritenere neente di me medesimo; impercid che tutto quello
ch'io ritenessi 4 me ¢ non commettessi al tuo governamento, tutto
anderebbe male e perirebbe; et impercid io tutto quanto mi com-
metto a Te. Ma con cib sia cosa che io sia tutto dal capo infino
alli piedi pieno di miseria, come degnerai di governare cosi mi-
- sera cosa, Tu che se’ cosl nobilissima creatura? Certo, impercibd

che tu se’ regina misericordiae ».

IV. « Tu se’ reina di misericordia, Quali sono li sudditi della
misericordia? certo, solamente li miseri. Dunque, se li miseri sono
tuoi sudditi, e io sono lo pilt misero di tutti; dunque io sono lo
pil1 principale suddito che Tu abbia, Come dunque non adoprerai
in me la tua misericordia? Veracemente Tu se’ madre ¢ reina di
misericordia, impercid che non ci ¢ in questa vita si disperato né
- misero, che Tu non gli accatti misericordia, se egli si sottomette
al tuo governamento. Onde, Madonna, quando io guardo a Te,
non veggio in Te altro che misericordia. Tu per li miseri se’ fatta
madre d’'Iddio; Tu parturisti la misericordia;'a Te ¢ commesso
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I'uficio della misericordia; tutta se’ intorneata di misericordia. E
pare che Tu ami solamente li miseri, e prendili per tuoi figlioli
principali, speziali, & governili come figliuoli; et impercid ragio-
nevolemente se’ chiamata madre di misericordia. Dunque, Ma-
donna, di cui averemo noi paura? e chi non averh da Te cib che
domanderd? Certo io non so chi, se non colui che non si riputerh
misero, non sark sotto il tuo governamento, overo quelli che si
riputa misero, ma non si confida del tuo governamento. Dunque
abbiang paura quelli che si tengono giusti; et abbiano paura li
superbi che non si vogliono sottoporte sotto il tuo governamento;
et abbiano paura li miseri, che non si confidano nella tua miseri-
cordia, Ma noi che ci sottoponemo al tuo governamento, ci ralle-
greremo da quinci innanzi e abiteremo teco, e con tutto il quore
ti abbracceremo, impercid che tu se' vitan.

V. « Veramente Tu se’ vita che vincesti la morte. Con la tua
umilitade vincesti la morte della superbia, e accattesti a nol vita
di grazia, e parturisti la vita di gloria, e liberasti veracemente la
nostra vita da molti pericoli, et in tutte le cose Tu contra stai alla
morte. O vita maravigliosa, che accattasti vita alli morti, O vita
che non temi la morte, ma caccila via. O vita amabile; o vita am-
mirabile; o vita desiderabile, O vita di dolcezza; o vita dilettevole,
O vita che non invecchi; o vita che se’ nutricata da nutricamento
celestiale. O vita che se’ contraria alla vita mondana, impercid
che chi vuole avere Te, conviene che dispregi questa vita mon-
dana; e affligga se medesimo e dispregi le ricchezze mondane, E
chi pitt affligzerh se medesimo in questa vita mondana, pill averi
Te. O vita che dai fortezza, e riempi di sapienza e di bontade.

Ge Tu se’ vita mia, perché non stai tu sempre in me che sta la '

vita nel corpo? dulcedos.

V1. « O verace dolcezza, che cacci 'amarezza del peccato, & ac-
catti a noi dolcezza di grazia, ¢ meni li tuoi servi nella suavitade
celestiale. O dolce Donna, la tua memoria fa dolce il nostro desi-
derio. Lo pensiero della tua grandezza leva in alto la nostra mente,
e la tua bellezza rallegra I'occhio del nostro quore, la tua alle-
grezza innebria il nostro quore. Or non hai Tu tolte e rapito il
mio quore? Or ove 1’hai Tu posto, ch'io 16 possa riavere. Or hailo
Tu posto nel tuo seno perché io nol possa ritrovare overo tra le
tue mammille? Forse che si, impercid che era gelato, accid che si

riscaldi d’amore, ¢ riscaldandosi non si diparta da Te. O arappa- 4

trice delli nostri quori, quando mi renderai Tu il mio quore!?
perché arappi Tu cosi li quori delli tuoi servi? perché fai forza
alli tuoi amici? O Madonna, vuolli Tu sempre tenere teco il quore
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_l'_Iﬁ'.'::?.Cﬂrtn quando io ti richepgio, Tu t rallepr i
lo immantenente sentendo la tua doleezza, stzgzlhé?uvc?:.srﬁeﬁ: iz
durﬂussf.-. E quapdu torno in me medesimo, anche io ti richeggio
eTum abbrach dolcemente, e allora io divento ebbro dell’amore
tuo, e non so discernere né conoscere il mio quore dal tuo, e non
S0 a@dlrnan_dare s non il tuo. Dungue, poi che 'l mio IIu:_':.re: &
cosl innebriato della tua dolcezza, piscciati, Madonna (:I.i'-:1 ove
natlo col tuo imsieme, e nol mi rendere mai, anzi lo me:‘.ti negl Sal.:_
gue e nelle piaghe del tuo Figliuolo; et allora averd io il mio inten_
f;hment_n e il mio disiderio. Allora sarh compiuta la mia s :
impercidb che Tu se’ spes nostra». i
"J‘_‘:réL « Odi maraviglia, che Tu se’ nostra speranzal Or non se’
u donna del reame, e madre del nostro guiderdone, che disiders
cos_l il nostro salvamento? Or non ami T piil1 sanza ::'-::m arnzic::t;
Eﬂ:{ che non f:m_:m le r_nar_Tri nostre che ci parturimnoi’PCerto 8l;
s ;:1];1; }fe* %u 3 vuolli fare beati, chi puote contradicere a Tc?’
el ai Tu altro a fafe, §€ non darci il tuo Figliuclo, e saremo
. i! Egli & nostra hfzaumdme, ¢ nostra gloda, e nostro guider-
Sl:mp.ﬂ.-. Dm:_lque, gue]li che ti conoscono pongano in Te la loro
Pﬂ?:lnzf?, 1mp-arf,1b ::-he Tu non abbandoni coloro che ti vanno
caendo ¥ e che t'addimandano. Certo, Madonna, quelli che hann
speranza in Te riceveranno fortezza e voleranno come aquila .
non s affaticheranno, e non verranno in difetto. Or chi ngn a:q-;
speranza in Te, che aiuti i disperati?. Non & da dubitare che, se
noi averemo speranza in Te, noi averemo cid che chiederm;m
Dunque in Te abbia speranza ogni disperato, e corra a Te con
g:‘-ﬂnd&. fidanza. Vegna a Te chiunque vuole grazia da Te. Or chi
cl potra tenere che noi non ti salutiamo, poi che Tu se’ vita ::1uzzl~1
cezza e speranza nostra? E poi che Tu se’ nostra reina c:hi ci
1;:2:;2 déazehunpg.dtmmj:u che noi non stiamo sempre alla tua reve-
e h.,.; djcc:;:na} ;‘::;1.1 ti salutiamo e r:.saIutlamn? Dunque io voglio
VIII. «O Madonna, salutare Te una volta, '
se non che Tu se’ donna degli angeli; salu::;-t??;: ﬂ;f éa jit::z
a dJre che Tu se¢’ donna degli angeli e degli unminije delle fem-
tnine; salutarti molte volte, non & altro a dire se non farti riverenzia
sanza fine. .‘i“alutarti e risalutarti, non & altro a dire se non che T
abbia guardia di noi dentro e di fuori; salutarti e anche :-i,la;s:'.lutai:rl-l:1
cid rt‘t mcmmanﬁam 'anima e °l corpo nostro, Prima ti salutiamc;
accid che Tu ci accatti grazia; poi ti risalutiamo a ¢id che Tu ci
accatti gloria, per la quale tostamente possiamo venire ad Tes

t. Cercando.
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